
E’ iniziato il percorso verso la certificazione
energetica in edilizia. Non manca però qualche
motivo di preoccupazione

La Direttiva Europea 2002/91/CE ha lo scopo di
promuovere il miglioramento del rendimento
energetico degli edifici nell’Unione Europea nel
rispetto di due principi fondamentali.
A. Le misure per il miglioramento delle presta-
zioni energetiche degli edifici non dovrebbero
contravvenire ad altre prescrizioni essenziali
sull’edilizia quali l’accessibilità, la prudenza e
l’idoneità all’uso cui è destinato l’edificio.
B.  Le misure per i l  miglioramento delle
prestazioni energetiche degli edifici dovrebbe-
ro essere efficaci sotto il profilo dei costi.
Essa individua nella certificazione energetica
degli edifici, il principale mezzo per il persegui-
mento degli obiettivi. La stessa direttiva forni-
sce indicazioni per una sua attuazione omoge-
nea sul territorio europeo, fra cui:
1. “L’attestato di certificazione energetica com-
prende dati di riferimento, quali i valori vigenti a
norma di legge e i valori di riferimento, che con-
sentono ai consumatori di valutare e raffronta-
re il rendimento energetico dell’edificio. L’atte-
stato è corredato di raccomandazioni per il mi-
glioramento del rendimento energetico in ter-
mini di costi-benefici”.
2. “Gli Stati membri si assicurano che la certifi-
cazione degli edifici e l’elaborazione delle rac-
comandazioni che la corredano nonché l’ispe-
zione delle caldaie e dei sistemi di condiziona-
mento d’aria siano effettuate in maniera indi-

pendente da esperti qualificati e/o riconosciuti,
qualora operino come imprenditori individuali o
impiegati di enti pubblici o di organismi privati”.
Gli operatori del settore, in particolare i profes-
sionisti, la proprietà edilizia e i costruttori, che
rappresentano i principali attori di questo pro-
cesso, condividono pienamente questi principi
che sono essenziali, il primo per assicurare un
coerente sviluppo dell’edilizia nel rispetto del
diritto fondamentale dei cittadini ad aspirare a
vivere in città sane, pulite, sicure, che siano an-
che espressione di una libera e moderna scelta
architettonica e progettuale, il secondo, per as-
sicurare che il contenimento del consumo
energetico sia effettivo.
Vi è, infatti, proporzionalità fra costo economi-
co e contenuto energetico. Un intervento di ri-
sparmio non efficace sotto il profilo dei costi è
normalmente inefficace anche sotto il profilo
energetico e potrebbe non consentire di recu-
perare, nel corso della sua vita utile, nemmeno
l’energia spesa per la sua realizzazione e
manutenzione. Il D. Lgs. n. 192/05, come modi-
ficato dal D. Lgs. n. 311/06, ha recepito la Diret-
tiva nel rispetto dei suoi principi fondamentali
di cui ai punti A e B.

Le modalità di espressione dei limiti di fabbi-
sogno
Questo aspetto è particolarmente evidente nel-
le modalità di espressione dei limiti massimi di
fabbisogno degli edifici e nelle trasmittanze
massime delle strutture opache e trasparenti,
che sono coerenti con gli stessi limiti.
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Figura 1

A+  EP<0,25 EPi.lim2010

A 0,25 EPi.lim2010≤EP<0,50 EPi.lim2010

B+  0,50 EPi.lim2010≤EP<0,75 EPi.lim2010

B  0,75 EPi.lim2010 ≤ EP < EPi.lim2010

C  EPi.lim2010 ≤ EP < 1,5 EPi.lim2010

D  1,5 EPi.lim2010 ≤ EP < 2 EPi.lim2010

E  2 EPi.lim2010 ≤ EP < 2,5 EPi.lim2010

F  2,5 EPi.lim2010 ≤ EP < 3,0 EPi.lim2010

G  EP ≥ 3,0 EPi.lim2010

EP

45speciale energia

I valori del fabbisogno sono, infatti, otti-
mizzati in funzione dei Gradi Giorno della
località e del rapporto S/V dell’edificio.
Il concetto di ottimizzazione non è uni-
voco in quanto l’investimento può esse-
re ripagato in un numero di anni variabi-
le che deve essere comunque inferiore
alla durata dell’investimento. Anche il
costo dell’investimento atto ad ottenere
un determinato risultato non è univoco
in quanto dipende dalla bontà del pro-
getto e dalle tecniche costruttive utiliz-
zate, note o da individuare.
I criteri di ottimizzazione dei suddetti
decreti legislativi sono, in ogni caso,
prudenti ed uniformi sul territorio nazio-
nale e tengono conto in modo equilibra-
to del fattore di forma dell’edificio.
Un ulteriore pregio sta nel fatto che sono
stati previsti tre diversi gradi di ottimiz-
zazione, da applicarsi a partire dall’anno
2005, dall’anno 2008 e dall’anno 2010,
per dare tempo alle imprese costruttrici
di individuare le tecniche necessarie per
ottenere in modo economico i risultati ri-
chiesti.
Obiettivi più ambiziosi non sono esclusi,
ma sono lasciati alla competitività del
mercato. La classificazione energetica
degli edifici potrà indurre la domanda di
più elevate prestazioni energetiche sol-
lecitando così l’iniziativa dei costruttori
ad individuare sistemi in grado di fornirli
nel rispetto dell’efficacia dei costi.

Le preoccupazioni degli operatori
L’art. 17 (“Clausola di cedevolezza”) del
D.Lgs. n. 192/05 prevede che Regioni e
Province Autonome possano recepire
con propri provvedimenti i disposti della
Direttiva Europea 2002/91/CE.
In proposito: “Nel dettare la normativa
di attuazione le Regioni e le Province Au-
tonome sono tenute al rispetto dei vin-
coli derivanti dall'ordinamento comuni-
tario e dei principi fondamentali desu-
mibili dal presente decreto e dalla stes-
sa Direttiva 2002/91/CE".
E’ fondamentale che i suddetti Enti eviti-
no un uso troppo discrezionale della
clausola di cedevolezza e producano do-
cumenti che prevedano il rispetto inte-
grale dei suddetti "principi fondamenta-
li". In proposito, considerato che il D.
Lgs. n. 112 del 31/03/98 (in attuazione
del capo I della Legge 15/03/97 n. 59)
trasferisce alle Regioni la competenza in

materia di energia, mantenendo allo Sta-
to i compiti di indirizzo, sarebbe auspi-
cabile che lo Stato detti le linee guida,
valide per tutto il territorio nazionale, in
merito:
a) al criterio di classificazione energeti-
ca degli edifici, che stabilisce il metro di
misura della prestazione energetica;
b) alla metodologia di calcolo, stretta-
mente connessa con la classificazione
energetica degli edifici;
c) ai requisiti professionali e all’espe-
rienza richiesta per la qualificazione o
l’accreditamento dei professionisti cui
affidare la certificazione e le diagnosi
energetiche.
Quanto sopra costituisce la premessa
minima per un’applicazione omogenea
ed ordinata della certificazione energeti-
ca sul territorio nazionale ed il requisito
minimo per la sua comprensione da par-
te dei cittadini.
Il D. Lgs. n. 192/2005, se pure in linea
con i principi fondamentali di cui ai pre-
cedenti punti A e B, non contiene le mo-
dalità per una corretta attuazione delle
importanti disposizioni della direttiva,
sopra ricordata ai punti 1 e 2. Prevede
però, all’art. 4, l'emanazione di uno o più
decreti per la definizione dei criteri ge-
nerali e di tutte le indicazioni necessarie
per l'applicazione omogenea della certi-
ficazione energetica sul territorio nazio-
nale.
Ci auguriamo che questi decreti forni-
scano indicazioni coerenti con la norma-
tiva europea armonizzata, appositamen-
te prodotta dal CEN su mandato del-
l’Unione Europea. In particolare, auspi-
chiamo che siano prescritti criteri uni-
formi, almeno per quanto riguarda i se-
guenti punti fondamentali.

La classificazione energetica degli edifici
La classificazione energetica degli edifi-
ci costituisce il metro di misura della
prestazione energetica. Affinché i citta-
dini possano valutare la prestazione, il
metro di misura deve essere uniforme
su tutto il territorio nazionale.
Quanto alle modalità di classificazione,
il prEN 15217 - Rev. febbraio 2007 (pro-
getto di norma europea prodotto nel-
l’ambito del mandato M343), ha inter-
pretato le prescrizioni della direttiva in-
dicando una classificazione degli edifici
in funzione della loro prestazione ener-

getica EP, rapportata ai due riferimenti di
seguito riportati:
RR, quale valore vigente a norma di leg-
ge, che fissa il limite di separazione fra
le classi B e C; 
RS, quale valore di riferimento, che rap-
presenta la prestazione media degli edi-
fici esistenti e che condiziona la classifi-
cazione degli edifici nelle classi da C a G.
Per l’Italia, è facile individuare il riferi-
mento RR nel fabbisogno limite di ener-
gia primaria definitivo, previsto a partire
dal 2010, indicato nelle tabelle 1.3 e 2.3
dell’allegato C al D.Lgs. n. 311/06 che
rappresenta la prestazione minima di
legge dei nuovi edifici (solo fino al
31/12/ 2009 sarà consentita la costru-
zione di edifici in classe C).
Per quanto riguarda il riferimento agli
edifici esistenti, sulla base dell’esperien-
za si può affermare che il loro fabbiso-
gno si attesta mediamente a circa 2 vol-
te quello indicato per i nuovi edifici. Se si
accetta quanto sopra, si avrà che: 

EPi, lim2010 = RR e che RS = 2 RR = 2 EPi, lim2010

In tale ipotesi, la classificazione potrà
essere espressa in funzione di RR, e
quindi di EPi, lim2010 (Fabbisogno Limite di
Energia Primaria per la climatizzazione
invernale) come indicato in figura 1.

Si tratta d’altra parte di una strada obbli-
gata se si ritiene di dover rispettare la
normativa europea armonizzata, apposi-
tamente elaborata per il rispetto dei
principi fondamentali espressi dalla Di-
rettiva 2002/91/CE.
Uno degli scopi fondamentali della diret-
tiva è quello di fornire all’utente le racco-

03.SPECPERITO_35-64  12-09-2007  18:06  Pagina 45



mandazioni sulle misure efficaci sotto il
profilo dei costi per il miglioramento delle
prestazioni energetiche dell’edificio.
Con una classificazione quale quella in-
dicata dalla normativa europea l’utente
avrà due indicazioni fondamentali.
Il valore numerico della prestazione EP.
Con questo valore l’utente imparerà ben
presto (come ha imparato a distinguere
il consumo delle automobili attraverso i
chilometri percorsi per ogni litro di ben-
zina) a valutare il consumo degli appar-
tamenti. Gli basterà moltiplicare questo
numero per 10 e per i metri quadrati ri-
scaldati per ottenere il consumo dell’al-
loggio in m3 di gas o litri di gasolio.
Le possibilità di miglioramento della
prestazione energetica EP. La classifica-
zione parametrata in base al valore di
legge, che rappresenta una modalità di
ottimizzazione ben definita, fornisce al-
l’utente un’importante informazione sul-
le possibilità di miglioramento della pre-
stazione EP. 
A titolo esemplificativo, se l’edificio è in
classe A, qualunque sia il suo rapporto
di forma o la zona climatica di apparte-
nenza, il grado di ottimizzazione è già
piuttosto spinto, perciò le possibilità di
miglioramento sono improbabili, se non
con tempi di ritorno dell’ordine delle de-
cine di anni.
Se l’edifico è invece classificato nelle
classi F o G, qualunque sia il fattore di
forma e la sua zona climatica, esistono
interventi in grado di ridurre il consumo
energetico dell’edificio a meno della me-
tà, il cui costo può essere ripagato dai ri-
sparmi in tempi dell’ordine dei due o tre
anni. La diagnosi energetica, operazione

contenuta nel processo di certificazio-
ne, potrà indicare con precisione le ope-
re più efficaci.

La metodologia di calcolo
E’ evidente che il metodo di calcolo della
prestazione energetica si pone in stretta
relazione ed è inscindibile dal limite mi-
nimo della prestazione prescritto dalla
legge, che è alla base della classificazio-
ne energetica.
Purtroppo la direttiva si esprime male
ed in modo contraddittorio in quanto, da
una parte consente che il metodo di cal-
colo possa essere definito su scala na-
zionale o regionale, mentre dall’altra au-
spica che sorgano ulteriori norme come
la EN 832 (la norma europea di calcolo
della prestazione energetica dell’involu-
cro edilizio).
L’anomalia è stata prontamente segna-
lata da più parti e da più Stati membri,
tanto che in tempi record l’UE ha com-
missionato al CEN, stanziando fondi
consistenti attraverso il mandato M 343,
la normativa armonizzata per l’esecuzio-
ne della certificazione energetica degli
edifici.
Il CEN ha operato con il massimo impe-
gno, rendendo disponibile in soli tre an-
ni la normativa necessaria (una trentina
di norme già tutte al voto formale). L’ap-
provazione è scontata in quanto tutti i
Paesi sono coscienti che non si poteva
fare di meglio nel tempo disponibile.
In Italia l’UNI, e per esso il CTI, rispon-
dendo alle pressanti richieste di sempli-
ficazione del Ministero dello Sviluppo
Economico e delle Regioni, sta predispo-
nendo tre raccolte normative che facili-

tano ed uniformano l’applicazione della
normativa europea sul territorio nazio-
nale. Tali raccolte saranno pubblicate fra
alcuni mesi.
Il D. Lgs. n. 192/05 come modificato dal
D. Lgs. n. 311/06, riporta l’elenco delle
norme europee che sono alla base del
calcolo, ma alcune Regioni, che non co-
noscono tutto “l’iter europeo”, tendono a
non dare importanza a queste indicazio-
ni, emanando propri criteri di calcolo, a
volte eccessivamente semplificativi che
portano a risultati anche gravemente er-
rati o comunque non coerenti con i limiti
della prestazione e con le modalità di
classificazione energetica.
E’ quindi necessario che i decreti nazio-
nali ribadiscano con maggior forza la ne-
cessità di utilizzare quale riferimento la
normativa europea prodotta sotto man-
dato e che sarà resa disponibile da UNI-
CTI nel giro di alcuni mesi.
Utilizzando la metodologia CEN (senza
fantasiose semplificazioni o differenzia-
zioni controproducenti) sono allora pos-
sibili, con un solo input, tutti i calcoli
previsti dalla normativa europea, come
riassunto in tabella 1.
Per ribadire l’utilità di un calcolo corret-
to, vale la pena di ricordare che lo spre-
co energetico, frutto di un’impiantistica
approssimativa e del timore del costo
delle diagnosi e della progettazione, gra-
va sui cittadini quanto una legge finan-
ziaria ogni anno.
È pertanto un’ipocrisia inaccettabile la
finta protezione degli interessi del con-
sumatore dai costi della diagnosi e della
progettazione, ben sapendo che il citta-
dino continua a pagare ogni anno i costi
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Dati di ingresso
Modalità di Tipo di valutazione Scopo della valutazione

determinazione Uso Clima Edificio

Di progetto Ottimizzazione delle soluzioni 
(Design Rating) (FEPds) Standard Standard Progetto e permesso di costruire 

Standard 
Calcolo (Asset Rating) (FEPas) Standard Standard Reale Certificazione energetica

Su misura Ottimizzazione, diagnosi,
(Tailored Rating) (FEPta) in funzione dello scopo Reale valutazioni economiche 

Dati di ingresso
Modalità di Tipo di valutazione Scopo della valutazione

determinazione Uso Clima Edificio

Condizioni operative Eventuali dati di complemento
Misura (Operational Rating) Reale Reale Reale per certificato energetico

(FEPop) o previsione di classificazione

Tabella 1

Tabella 2
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dello spreco.
L’elevata professionalità e la specifica
competenza costituiscono l’unica ga-
ranzia di efficacia dell’azione di protezio-
ne degli interessi dell’utente.
Si deve, infine, tenere presente che la
maggioranza dei professionisti è già
munita di mezzi di calcolo conformi alla
normativa CEN ed alle raccomandazioni
CTI. L’obbligo di utilizzare un metodo co-
siddetto semplificato si tradurrebbe per
loro solo in una complicazione in grado
di aumentare tempi e costi.
Se si intendono invece ridurre drastica-
mente i costi per la classificazione ap-
prossimativa degli edifici esistenti, con-
viene allora ricorrere alla valutazione
basata sui consumi, prevista d’altra par-
te dalla normativa europea (tab. 2).
La classe energetica di un edificio esi-
stente potrà così essere agevolmente
individuata approssimativamente dallo
stesso utente.

Requisiti per l’accreditamento  
dei tecnici certificatori
Se si esaminano le indicazioni della di-
rettiva, precedentemente riportate al
punto 2, si evince che gli Stati membri, e

non altri, dovranno assicurare
che la certificazione energeti-
ca sia eseguita da “esperti in-
dipendenti”, che potranno
operare come imprenditori in-
dividuali o come dipendenti di
enti pubblici o privati.
E’ necessario che i criteri che
interpretano le disposizioni di
cui sopra siano uniformi sul
territorio nazionale e, possi-
bilmente, sul territorio euro-
peo in quanto, in caso contra-
rio, si produrrebbero ostacoli
al libero scambio dei servizi.
Purtroppo, senza che siano ancora stati
emanati i decreti nazionali e che siano
state definite le norme applicabili, alcuni
organismi privi delle necessarie prero-
gative giuridiche “accreditano” certifica-
tori in modo del tutto autonomo e di-
screzionale: questi rilasciano “attestati
di certificazione energetica” con tanto di
classificazione “fatta in casa” creando in
tal modo sconcerto e confusione.
E’ opportuno precisare che, nelle more
dell’emanazione dei documenti suddet-
ti, il D.Lgs. n. 192/05 consente di rila-
sciare solo “attestati di qualificazione

energetica”.
E’ opportuno che in tali attestati si eviti
di classificare gli edifici o che almeno si
utilizzi la metodologia europea, indican-
do chiaramente i metodi di calcolo e
classificazione provvisoriamente utiliz-
zati, in modo che queste precisazioni
possano semplificare il successivo rila-
scio dell’attestato di certificazione ener-
getica, una volta che saranno definiti
esattamente gli elementi necessari per
una valutazione univoca e confrontabile
delle prestazioni.
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